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Lo aspettavamo a Pisa per il 17 

Ottobre p.v. per un incontro aperto 

con gli studenti, un incontro che lui 

stesso aveva suggerito di fare e per 

il quale si era reso da subito dispo-

nibile, con contagioso entusiasmo. 

Avevamo pensato ad un incontro 

aperto con gli studenti di tutto l’A-

teneo, avevamo pensato di racco-

gliere in grosse scatole le domande 

dei giovani e dei meno giovani che 

si fossero dimostrati curiosi di cono-

scerlo e di incontrarlo< 

Ma Pier Luigi Vigna, che era malato 

da tempo, si è spento lo scorso 28 

Settembre e proprio il 17 Ottobre il 

nostro giornalino andrà in stampa 

con questo breve articolo in suo 

ricordo e ringraziamento. 

Alcuni di noi lo avevano incontrato 

nel 2010 nella sua casa e lo avevano 

intervistato. 

I ragazzi che hanno avuto l'onore ed 

il piacere di trascorrere un intero 

pomeriggio con il Dr. Vigna e di 

ripercorrere con lui cinquanta anni 

di storia del nostro Paese (dalla vi-

cenda del c.d. mostro di Fi-

renze all'attentato di Via dei 

Georgofili ed alle stragi del 

terrorismo) ricordano quel 

pomeriggio con enorme com-

mozione e viva emozione e 

noi tutti, che allora abbiamo 

letto l'intervista e adesso 

attendevamo di incontrarlo, 

abbiamo pensato di ripropor-

re l'intervista pubblicata 

nell'Aprile 2010 ai nostri 

lettori di oggi ed a chi, come 

noi, aveva già letto le parole 

del Dr. Vigna ed aveva ap-

prezzato, come sempre, la sua chia-

rezza, il suo impegno, la sua dedi-

zione ed il suo profondo senso di 

giustizia. 

In questo tempo di crisi e nel quale 

troppo spesso troppi valori sono 

messi in discussione, sebbene in 

pensione ed anche durante la ma-

lattia, il Dr. Vigna si è impegnato 

senza sosta per la diffusione di una 

cultura della legalità, specialmente 

tra i giovani. 

Ci ha insegnato il senso dello Stato e 

del dovere, ci ha trasmesso l'impor-

tanza dell'impegno e del rispetto 

delle istituzioni, ci ha dimostrato 

cosa siano l'indipendenza e l'auto-

nomia dei magistrati. 

Alla moglie ed alla famiglia tutta 

del Dr. Vigna vanno il nostro cordo-

glio ed il nostro più sentito ringra-

ziamento per la disponibilità e l'im-

pegno da sempre dimostrati nei 

confronti della nostra Associazione 

e dei giovani in generale. 
 

 

 

Altro Diritto intervista… 

Pier Luigi Vigna  

(intervista pubblicata su “Art. 17” 

di Aprile 2010)  

Pier Luigi Vigna nasce il 1º agosto 

1933 in provincia di Firenze. Entra 

in Magistratura nel 1959. Dapprima 

pretore a Firenze e Milano, dal 1965 

ha svolto le funzioni di procuratore 

della Repubblica (prima sostituto, 

poi procuratore aggiunto ed infine - 

dal 1991 - procuratore capo con fun-

zioni di procuratore distrettuale 

antimafia) presso la procura della 

Repubblica di Firenze. Nei primi 

anni 90 è stato docente di codice 

penale presso la Scuola Marescialli 

dell'Arma dei Carabinieri di Firen-

ze. Dal 14 gennaio 1997 è Procurato-

re Nazionale Antimafia, incarico che 

lascia nel 2005 per raggiunti limiti 

d'età. 

Sono circa le 16 quando Pier Luigi 

Vigna ci apre la porta della sua abi-

tazione. L’emozione è grande, ab-

biamo davanti un uomo che ha vis-

suto da vicino, come magistrato, le 

cronache più nere del nostro Paese. 

Una volta accomodati iniziano le 

nostre domande: 

 

Considerando che per tanti anni ha 

lavorato come Procuratore Nazio-

nale Antimafia ed ha, di conse-

guenza, vissuto da vicino stragi, 

indagini e inchieste, come crede 

stia andando oggi la lotta alla ma-

fia? 

‚Bisogna innanzitutto fare una pre-

messa: si sente spesso dire dagli 

esponenti dell’Esecutivo che il Go-

verno in carica sta combattendo la 

Mafia. Questo rischia di non dare 

una corretta informazione ai cittadi-

ni, che possono essere indotti a rite-

nere che sia l’esecutivo che priva il 

cittadino della libertà personale e 

non, come avviene in realtà, l’auto-

rità giudiziaria e questo ge-

nera una confusione circa la 

divisione dei poteri, oltre a 

far sì che ci sia una non 

esatta informazione sul con-

tenuto dell’art. 14 Cost. Ci 

sono, inoltre, delle previsioni 

che minano la giustizia ita-

liana, in primis il ‚processo 

breve‛: non è certo quello di 

far morire i processi entro 

certi periodi di tempo il mo-

do migliore per rendere più 

rapida e più funzionale la 

giustizia. Esistono poi pro-

blemi circa le risorse: ci sono diversi 

vuoti di organico, tanto che il Go-

verno è ricorso a un provvedimento 

che porta il CSM a trasferire d’uffi-

cio magistrati in luoghi più sensibili 

alla criminalità anche se in questo 

modo vengono sfoltiti gli uffici da 

dove questi magistrati vengono tol-

ti, lo stesso problema si pone per i 

collaboratori amministrativi del 

magistrato; ci sono anche problemi 

 



 3 

 

Altrodiritto 

che  riguardano i meccanismi di 

revisione processuali: non appena si 

stanzia un Governo vengono fatte 

delle Commissioni di revisione ai 

codici (come la commissione Gros-

so, la commissione Pagliaro) che, 

una volta portato a termine il loro 

programma di revisione, la 

maggior parte delle volte, tale 

programma viene abbandona-

to in un cassetto. 

In conclusione oggi, sulla lotta 

alla mafia e sulla giustizia è 

stato fatto poco in quanto ci 

sono mancanze di mezzi di 

forze di polizia, che sono il 

braccio del magistrato, e quin-

di diventerà molto difficile 

gestire i processi.‛ 

 

Cosa ci sa dire delle varie associa-

zioni mafiose di oggi? 

‚A mio parere fra le varie associa-

zioni mafiose in Italia oggi la più 

potente è la ‘ndrangheta, la cui for-

za deriva da una struttura rigida 

che si fonda su legami di ordine 

familiare, che ha il monopolio 

sull’importazione delle sostanze 

stupefacenti. Da un po’ di tempo 

Cosa Nostra, oltre a privilegiare 

l’aspetto ‚militare‛, che si è espres-

so nelle varie stragi, ultime quelle 

de ’92 e del ’93, ha fatto uscire anche 

il lato ‚del profitto‛, che ha portato 

a un inserimento cospicuo di impre-

se, gestite dalla mafia attraverso 

‚prestanomi‛, che producono beni 

leciti e che si sono sviluppate in 

molti settori come quello dell’edili-

zia, degli appalti, delle strutture 

sanitarie private< I proventi delle 

mafie si calcola che si aggirino intor-

no ai 150 miliardi di Euro l’anno. 

 

Come mai, a suo avviso, dalla so-

cietà civile di oggi non ci si posso-

no aspettare reazioni forti come 

quelle degli anni ’90 durante tan-

gentopoli? 

La mancanza di reazione da parte 

delle persone è dovuta ad un au-

mento del sentimento di illegalità 

che deriva dalla mancanza di esem-

plarità che le persone dovrebbero 

avere nei confronti dei funzionari 

pubblici. Quando si vede che la giu-

stizia, che dovrebbe essere il mezzo 

con cui si elimina l’illegalità, non 

funziona e che si fanno leggi che 

non danno l’idea di bene comune, al 

quale dovrebbero invece mirare, la 

gente si ‚adagia‛ e diventa priva di 

forza reazionaria.‛ 

Come mai, a distanza di tanti anni, 

gli aspetti della vicenda del Mostro 

di Firenze non si sono completa-

mente chiariti? 

‚Secondo me sono stati chiariti. Ho 

sempre ritenuto che gli autori fosse-

ro Pacciani, Vanni e Lotti. C’è chi 

sostiene che sia rimasto il mistero 

sul mandante ma da quando questi 

sono stati arrestati non si sono più 

verificati omicidi. Inizialmente il 

mandante fu cercato in un farmaci-

sta di Firenze, il quale, però, venne 

assolto. Ed anche durante l’ interro-

gatorio del Lotti questi non disse 

nulla circa un ipotetico mandante.‛ 

 

Come ha vissuto lei, da procuratore 

capo, le stragi di Firenze, Roma e 

Milano? 

‚All’una e cinque mi arrivò una 

telefonata da parte di un collega che 

mi avvertì dell’esplosione. Quando 

giunsi presso l’accademia dei Geor-

gofili a Firenze i vigili del fuoco mi 

dissero che avevano trovato una 

profonda buca dinanzi all’ingresso e 

si comprese immediatamente che si 

trattava di esplosivo. A distanza di 

poco tempo avvennero stragi analo-

ghe: una Roma e due a Milano.  

Dopo che i procedimenti vennero 

riuniti a Firenze si iniziò a controlla-

re i vari tabulati telefonici, per vede-

re se ci fossero telefonate collegate 

alle stragi. Si trovò un elemento di 

collegamento in una telefonata fatta 

a Prato ad un parente di un mafioso. 

Interrogato quest’uomo, si arrivò a 

rimettere insieme i vari tasselli delle 

vicende che portarono alle varie 

condanne alla pena dell’ergastolo. 

Durante il mio incarico come PM ho 

sempre cercato di tenere a bada il 

lato emotivo che però subentrò 

quando, durante il recupero 

dei cadaveri di via dei Georgo-

fili, vidi estrarre dalle macerie 

il corpo privo di vita di una 

bambina.‛ 

 

Cosa pensa dell’Art. 41 bis 

O.P.? La Corte Costituzionale 

si è più volte espressa su que-

sto articolo ma mai dichiaran-

dolo incostituzionale. 

‚La prima volta che fu previsto 

quest’articolo fu a seguito dell’omi-

cidio di Borsellino. Prima del suo 

inserimento nel codice dell’ordina-

mento penitenziario si andava 

avanti con decreti legge e leggi. La 

Corte Costituzionale ha previsto 

vari suoi aggiustamenti non dichia-

randolo, però, mai incostituzionale. 

Questo, a mio avviso, a causa della 

pericolosità sociale degli individui a 

cui viene applicato, i quali hanno 

rapporti molto solidi fuori dalle 

mura carcerarie e che difficilmente 

lasciano cadere una volta detenuti. 

Il 41 bis ha come scopo quello di far 

sì che vengano recisi questi contatti, 

chiudendo il soggetto in un regime 

carcerario stretto ed è per questo 

che molti sono diventati collabora-

tori di giustizia, proprio perché gli è 

venuta a mancare la struttura solida 

che li sorreggevano quando ancora 

erano in libertà.‛ 

 

Cosa pensa delle associazioni di 

volontariato che operano all’inter-

no delle mura carcerarie? 

‚Penso che siano utili e che possano 

funzionare ma chi lo fa deve avere 

una certa esperienza, avere fermez-

za e sapersi distanziare dal detenu-

to, per evitare che si possa creare un 

‚vortice emozionale‛ che possa 

coinvolgere il volontario. 

 

A.D. Pisa 
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Il 15 febbraio 1978 viene arrestato in 

Florida un uomo che più tardi con-

fesserà 23 omicidi. Quasi tutte le 

vittime sono ragazze giovani e av-

venenti, somiglianti tra loro e alla 

donna che in gioventù lo aveva ri-

fiutato, Stephanie Brooks. La polizia 

era quasi sicura che ne avesse uccise 

almeno altre 15. Il mese prima in-

fatti una studentessa era stata trova-

ta morta, seviziata, violentata e 

strangolata, nel pensionato femmi-

nile Chi Omega della Florida State 

University. Il suo nome era Marga-

reth Bowman. In una stanza vicina 

fu trovata Lisa Levy, anch’ella mo-

rente, il suo corpo era stato morso 

selvaggiamente. Nello stesso pen-

sionato femminile erano state aggre-

dite, ma non uccise, altre due stu-

dentesse. Novanta minuti dopo 

Cheryl Thomas veniva seviziata nel 

suo letto dallo stesso uomo. Tre 

settimane più tardi a Salt Lake City 

scomparve una ragazzina di 12 an-

ni, Kimberly Ann Leach; il suo cor-

po fu ritrovato due mesi dopo in un 

fiume. La settimana dopo la polizia 

fermò un’auto rubata e l’uomo che 

era alla guida dichiarò di essere 

Chris Hagen, poi si corresse e disse 

di chiamarsi Kenneth Maisner. Ma 

anche questo si rivelò essere uno dei 

tanti nomi impressi sulle numerose 

carte di credito rubate in possesso 

dell’uomo. Ci vollero più giorni 

perché la polizia della Florida si 

rendesse conto di aver fermato uno 

degli uomini più spietati e pericolo-

si d’America: Theodore Robert Bun-

dy. Era latitante dopo essere scap-

pato da Aspen, Colorado, durante 

l’udienza preliminare per l’omicidio 

di un’altra bella ragazza. La polizia 

si mise subito alla ricerca di collega-

menti tra gli omicidi e le ultime spa-

rizioni di giovani donne avvenute 

nella zona. Bundy negò con fermez-

za ogni accusa, sicuro che non po-

tessero esserci elementi che lo colle-

gassero ai brutali omicidi avvenuti 

nel pensionato universitario o agli 

altri, ma il suo sangue freddo venne 

meno quando gli inquirenti decisero 

di indagare sui morsi inferti sul cor-

po di Lisa Levy. Ci vollero sei uomi-

ni per tenerlo fermo in cella il tempo 

necessario a prendere il calco di cera 

della dentatura e ad effettuare le 

fotografie dei denti utili al confron-

to. Le impronte dei suoi denti corri-

spondevano ai segni lasciati selvag-

giamente sulle natiche di Lisa. Il 

feroce assassino era un classico psi-

copatico, violento dentro e capace di 

uccidere senza rimorso. Cosa non 

comune per un pluriomicida era il 

fatto che le donne lo trovavano 

attraente ed è per questo che molte 

ragazze commisero l’errore di anda-

re con lui. Ted Bundy era infatti un 

seduttore capace di affascinare 

chiunque, era riflessivo, carismatico 

e molto affabile, qualità che gli val-

sero l’ossimorico appellativo di as-

sassino gentiluomo. Figlio illegitti-

mo di Louise Cowell, una ragazza 

nubile sedotta da un ufficiale 

dell’aeronautica militare, Theodore 

Robert Cowell nasce il 24 novembre 

1946 all'Elizabeth 

Lund Home, una 

clinica privata 

del Vermont, alla 

quale erano soli-

te rivolgersi gio-

vani ragazze con 

gravidanze inde-

siderate e scon-

venienti. Abban-

donato inizial-

mente il neonato 

in istituto, la ma-

dre cambia idea 

e tre mesi più 

tardi si ripresenta spacciandosi per 

la sorella maggiore di Ted. Porta via 

il bambino e torna a Philadelphia a 

vivere coi suoi genitori, per i succes-

sivi quattro anni, fino al trasferi-

mento a Tacoma nella casa di altri 

parenti. È qui che Louise si innamo-

ra di un cuoco militare, Johnnie Cul-

pepper Bundy. La coppia si sposa 

1951 e dal matrimonio nasceranno 

quattro figli. Ted prenderà come 

loro il cognome del patrigno, diven-

tando definitivamente Theodore 

Robert Bundy. Fin da piccolo è viva-

ce ed intelligente, ma solitario ed 

molto introverso. La svolta arriva 

con gli anni del liceo, quando il ra-

gazzino timido si trasforma in un 

giovane leader. Ted è cambiato, la 

sua personalità è mutata da intro-

versa a dominante, e ha addirittura 

cominciato a commettere piccoli 

furti senza provare nessun rimorso. 

La sua popolarità aumenta significa-

tivamente di giorno in giorno, e 

viene considerato da tutti un tipo 

ben vestito e molto simpatico. No-

nostante ciò, Ted raramente sta con 

gli altri, è molto più attratto dallo 

studio e dalle attività extra scolasti-

che, come la politica e lo sci. Dopo il 

liceo frequenta l’Università di Stan-

ford, dove si fidanza con una ragaz-

za coi capelli scuri, pettinati con la 

scriminatura centrale (allo stesso 

modo delle vittime del pensionato 

universitario), fino a quando lei 

rompe il fidanzamento, accusandolo 

di essere immaturo ed emotivo. Gli 

psichiatri in futuro considereranno 

la fine della relazione come l’ele-

mento scatenante che provoca l’e-

splosione di tanta ferocia. In Califor-

nia si dedica alla politica e si offre 

come volontario per aiutare i Re-

pubblicani locali, ma finisce subito 

nei guai con un comportamento 

scorretto, che lo costringe ad allon-

tanarsi da questa attività. Alla fine 

degli anni sessanta si trasferisce a 

Seattle, si laurea in psicologia e si 

iscrive anche a legge. Nel 1974 le 

ragazze cominciarono a sparire: il 

31 gennaio Linda Ann Hyley, una 

studentessa di 21 anni dell’Universi-

 

Ted Bundy, l’assassino gentiluomo 
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tà di Washington scompar-

ve; poi fu la volta di Don-

na Mason, 19 anni, studen-

tessa dell’Evergreen State 

College, non tornò mai da 

un concerto jazz; Susan 

Rancourt, studentessa di 

18 anni, andò al cinema e 

sparì; Roberta Parks, 22 

anni scomparve durante 

una passeggiata a tarda 

sera; qualche giorno dopo 

uno sconosciuto lasciò il 

bar nelle vicinanze dell’ae-

roporto di Seattle insieme 

a Brenda Ball, che non fu 

più vista viva. Il suo corpo 

martoriato fu ritrovato 

mesi dopo in una località 

di montagna appena fuori 

città, insieme ad altri corpi in de-

composizione, compreso quello del-

la prima vittima di Seattle, Linda 

Ann Healy. Georgann Hawkins 

stava tornando da sola al pensiona-

to femminile dell’Università di Wa-

shington, ma non giunse mai a de-

stinazione. Il 14 luglio 1974 la spiag-

gia del Lago Sammamish era molto 

affollata e un uomo di nome Ted, 

chiese a molte donne di aiutarlo a 

caricare dei pacchetti in macchina: 

Janice Ott accettò di aiutarlo e scom-

parve, così come Denise Naslund. I 

loro corpi decomposti furono trova-

ti vicino al Lago Sammamish nel 

settembre successivo, insieme a 

quello di un’altra donna non identi-

ficata ed ad altri resti. Con l’aiuto di 

alcune donne, che erano state avvi-

cinate dall’uomo col braccio al collo, 

venne realizzato e diffuso un identi-

kit dell’uomo, molto accurato e so-

migliante. Tra i sospettati rientrava 

anche Ted Bundy, ma risultava es-

sersi trasferito a Salt Lake City e la 

polizia lasciò perdere. Le sparizioni 

nello stato di Washington erano 

finite nell’agosto del 1974, ma co-

minciarono a verificarsi molti episo-

di di scomparsa a Salt Lake City. 

Nancy Wilcox, una liceale di 16 an-

ni, fu vista viva l’ultima volta a bor-

do di una Volkswagen il 2 di otto-

bre, ma il suo corpo non fu mai tro-

vato; Melissa Smith chiese un pas-

saggio ad un uomo dall’aspetto gen-

tile il 18 ottobre e fu trovata strango-

lata e sodomizzata in una zona di 

montagna; Laura Aime scomparve  

dopo aver lasciato una festa la notte 

di Halloween e venne trovata mas-

sacrata e senza vita. Carol De Ronch 

venne avvicinata nel parcheggio di  

un centro commerciale a Murray 

nello Utah da un falso poliziotto con 

una Volkswagen, riuscì a scappare 

nonostante l’uomo le avesse messo 

le manette, ma non riconobbe il vol-

to dell’assassino nelle foto segnaleti-

che. Nei sei mesi successivi altre 

ragazze scomparvero nell’area di 

Salt Lake City, l’ultima nel luglio 

del 1975, una dipendente di un di-

stributore di benzina del Colorado. 

Il 16 agosto 1975 la polizia fermò 

una Volkswagen sospetta e dopo un 

inseguimento venne arrestato il gui-

datore, Ted Bundy. A bordo dell’au-

to furono ritrovate manette, calze di 

nylon, stucco per gesso, stampelle e 

maschere di gomma. In seguito fu 

rilasciato su cauzione, ma nell’auto 

venne rinvenuta una ciocca di ca-

pelli appartenente a Melissa Smith. 

Venne convocata allora Carol De 

Roach, fuggita dall’auto dell’assassi-

no dopo essere stata ammanettata, 

che lo riconobbe in un confronto 

all’americana. Gli acquisti fatti con 

le sue carte di credito provarono che 

mentiva quando affermava di non 

essere stato nel Colorado e molti 

altri stati si interessarono al caso. Al 

termine del processo dura-

to 13 mesi venne condan-

nato per rapimento aggra-

vato, ma riuscì ad evadere 

scappando dalla finestra 

della biblioteca del carcere. 

Si rifugiò per 5 giorni in un 

capanno sulle montagne di 

Aspen in Colorado, poi 

rubò una macchina e tornò 

indietro nonostante i nu-

merosi posti di blocco e la 

sorveglianza aerea con 

elicotteri. Fu arrestato di 

nuovo a pochi isolati dal 

luogo da cui era fuggito. In 

seguito scappò dal carcere 

attraverso un buco scavato 

nel soffitto della sua cella, 

raggiunse Denver su una 

macchina rubata e infine prese un 

volo per Chicago. Da lì volò in Flo-

rida dove ricominciò ad uccidere, 

ma venne finalmente fermato dopo 

gli omicidi di Salt Lake City e del 

pensionato universitario Chi Ome-

ga. Il processo a Theodore Robert 

Bundy si protrasse dal 1979 al 1980, 

in Florida, ed venne seguito con 

grandissima attenzione dai media. 

Fiducioso delle proprie abilità, Ted 

decise di difendersi da solo e cercò 

con vari espedienti di far cambiare 

la giuria e il giudice, accusandoli di 

parzialità. Nonostante le sue conti-

nue dichiarazioni di innocenza, l’a-

bile autodifesa e malgrado una com-

movente deposizione della madre 

di Ted, tutte le prove, soprattutto le 

impronte dentarie sui cadaveri, era-

no contro Bundy e la sentenza sem-

bra scontata. Nel tentativo di avere 

un testimone schiacciante in meno, 

Bundy si avvantaggiò di una legge 

della Florida per cui qualunque di-

chiarazione di matrimonio, espressa 

sotto giuramento alla presenza degli 

ufficiali della corte, era ritenuta vali-

da e legalmente vincolante: propose 

alla sua ragazza attuale, Carol Ann 

Boone, una vecchia compagna di 

università, di sposarlo. Lei accettò e 

divenne sua moglie, ma il matrimo-

nio non riuscì ad impietosire la giu-

ria e  appena sette ore più tardi arri-

vò la sentenza di morte.  

 

Altrodiritto 
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(Continua da pagina 5) 

Il verdetto fu il seguente: 

‚Nella seconda circoscrizio-

ne giudiziaria della Contea 

della Florida, caso n. 78670, 

la giuria di Miami, Daytona, 

Florida, questo 24 luglio 

1979 ha riconosciuto l’accu-

sato, Theodore Robert Bun-

dy, colpevole delle accuse di 

omicidio di primo grado 

della fu Lisa Levy, colpevole 

senza attenuanti‛. Il Giudi-

ce Edward Cowart pro-

nunciò la condanna a 

morte: ‚Si ordina quindi 

che, alla data stabilita, lei 

venga messo a morte tramite 

corrente elettrica sufficiente 

a causarle un decesso imme-

diato e che la corrente elettri-

ca continui a passare attraverso il suo 

corpo, finché la morte non sopravven-

ga‛. Il Giudice ebbe poi parole di 

lode per il comportamento di Bun-

dy in tribunale: ‚è tragico, per questa 

Corte, assistere ad un tale spreco. Penso 

alla capacità che lei ha mostrato in que-

st’aula, lei è un giovane brillante, 

avrebbe potuto essere un buon avvocato 

e sarei stato felice di vederla esercitare 

di fronte a me, ma ha sbagliato strada 

amico!‛ Lasciò il tribunale da colpe-

vole e venne trasferito ad Orlando 

per subire un altro processo per 

l’omicidio della giovane dodicenne 

Kimberly Ann Leach, dove il giudi-

ce lo condannò a morte. Seguirono 

nove anni di ricorsi in appello e tra 

il 1982 e il 1986, Bundy riuscì ad 

evitare per ben due volte l'esecuzio-

ne capitale. Nel 1982, durante una 

visita coniugale, mette incinta la 

moglie, che partorirà una bambina. 

Quando anche l’ultimo appello ven-

ne respinto, Bundy cercò di ritarda-

re la sua esecuzione cominciando a 

confessare. Come ultima tattica uti-

lizzò la domanda di grazia, chieden-

do di andare oltre la punizione e la 

ritorsione, perché niente avrebbe 

riportato in vita quelle belle ragaz-

ze. Alla fine, nove anni dopo la sen-

tenza, lo stato della Florida si prepa-

rò all’esecuzione di Theodore Ro-

bert Bundy, che venne giustiziato 

alla presenza del Governatore dello 

Stato alle 7 del mattino del 24 gen-

naio 1989 sulla sedia elettrica, tra le 

urla di incitamento e gli applausi 

della folla riunita fuori dal peniten-

ziario. 

Marta Campagna 

 

 

 

A nord-est delle coste della Sarde-

gna, all’interno del comune di Porto 

Torres, distante pochissimi chilome-

tri dalle coste del comune di Stinti-

no, si trova l’Isola dell’Asinara, un’i-

sola unica nel suo genere e nelle 

innumerevoli specie animali e vege-

tali che ospita al suo interno. Un 

paradiso senza eguali. Ma non è 

sempre stato così. Prima di diventa-

re parco naturale l’isola ha ospitato, 

fino al 1998, diverse carceri ed alcu-

ne colonie penali agricole. 

I suoi abitanti, principalmente pe-

scatori, agricoltori e pastori, furono 

costretti nel 1885 a lasciare la loro 

terra e ad allontanarsi dall’isola. Si 

insediarono in quello che oggi è il 

paese di Stintino, situato nell’ultimo 

lembo di terra che si estende verso 

l’isola dell’Asinara, dalla quale il 

golfo che lo ospita prende il nome. 

A seguito dell’allontanamento dei 

civili dall’isola, in questa fu iniziata 

la costruzione di diverse diramazio-

ni carcerarie e l’isola, dal 1885 al 

1998, sarebbe stata utilizzata come 

‚isola dei detenuti‛. A seguito di 

tale decisione, l’isola, inizialmente 

ricchissima di arbusti e di vegeta-

zione, è stata spianata quasi comple-

tamente, in modo tale da non lascia-

re alcun luogo per un possibile na-

scondiglio di eventuali fuggitivi. 

Una delle principali diramazioni 

carcerarie era quella di Fornelli, 

nella parte più meridionale dell’Asi-

nara. Questo primo istituto peniten-

ziario fu edificato usando come ful-

cro centrale della costruzione una 

piccola chiesa, da lì si aprono due 

braccia: i dormitori, che si vanno a 

chiudere formando un ferro di ca-

vallo. Fu ampliato negli anni a se-

guire e nel 1975, durante gli anni di 

piombo, ospitò, assieme ai detenuti 

1 

F o c u s :  D a g l i  a p p u n t i  d i  T e d  B u n d y  

Nei suoi ultimi giorni Ted Bundy scrisse alcune note:  

“Sono il più freddo figlio di puttana che incontrere-

te mai. Molte persone vengono bloccate da un mec-

canismo chiamato colpa, io non mi sento in colpa 

per niente; mi dispiace per coloro che si sentono in 

colpa. Non riuscivo a trattenermi, ho cercato di con-

durre una vita normale, ma non era possibile…tutte 

le volte sentivo questa forza che cresceva in me, sono 

malato, non posso andarmene in giro come tutte le 

persone normali. Ora lo so”. 

 

 

1) Da ‚I miei anni nel carcere dell’Asi-

nara‛, testimonianza di Carmelo 

Musumeci. 
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comuni, diversi esponenti delle Bri-

gate Rosse e dell’Anonima seque-

stri. Le celle, inizialmente prive di 

servizi igienici, per la costruzione 

dei quali si dovette aspettare fino 

agli anni ’70, sono all’incirca di 9 

mq, costruite per ospitare due dete-

nuti al massimo. Molto interessante 

è la tipologia di camere presenti 

all’interno della struttura: una dota-

ta di pavimentazione, pochi e picco-

li ripiani e la porta antistante i servi-

zi igienici, l’altra, nella quale veni-

vano detenuti brigatisti e membri 

dell’anonima, priva di pavimenta-

zione, ripiani e porta del bagno. 

Erano presenti diversi spazi per 

l’ora d’aria, confinanti l’un l’altro, 

identici per aspetto e dimensioni, 

ma separati da spesso cemento. Era-

no formati da un’area coperta, in 

caso di cattive condizioni atmosferi-

che, ed una aperta. La porta di ac-

cesso era formata da una spessa 

grata di ferro, che poteva essere 

aperta per non più di 45 gradi, in 

modo da poter far passare un dete-

nuto alla volta. 

Un’altra diramazione carceraria è 

quella di Santa Maria, fra le costru-

zioni più recenti. Nominata la dira-

mazione ‚legione straniera‛ a causa 

del gran numero di detenuti esteri 

che ospitava. I suoi carcerati pratica-

vano l’allevamento e l’agricoltura, 

una vera e propria colonia penale. 

Qui gli agenti di polizia, i quali ac-

compagnavano i detenuti all’esterno 

per controllarli durante lo svolgi-

mento delle attività agricole, non 

erano dotati di armi, la sorveglianza 

era una sorveglianza blanda, addi-

rittura alcuni detenuti erano auto-

rizzati ad allontanarsi diversi chilo-

metri dal carcere per poter far pa-

scolare il bestiame, assolutamente 

privi di controllo, senza alcun timo-

re per eventuali fughe, il mare e le 

sue correnti rendevano difficile se 

non impossibile qualsiasi evasione. 

Fungeva sempre da colonia penale 

agricola la diramazione di Tumbari-

nu, al centro dell’isola dell’Asinara, 

dove i detenuti erano impegnati ad 

imbastire le provviste di legna per 

l’inverno. Ma la diramazione più 

interessante è, senza dubbio alcuno, 

quella situata a Cala d’Oliva. 

Oltre ad essere il luogo dove 

risiedevano direttore e vicedi-

rettore del Carcere dell’Asinara, 

è famosa per aver ospitato dal 

1995 al 1998 Salvatore Riina. La 

struttura era denominata ‚la 

discoteca‛ a causa della costante 

presenza di luci, accese anche 

durante la notte, disposte lungo 

tutto il perimetro, era nata come 

diramazione penitenziaria per 

ospitare diversi detenuti ma dal 

‘95 al ‘98 fu utilizzata per ospita-

re solo ed esclusivamente ‚il 

capo dei capi‛.  

Non può non essere ricordato 

che l’isola ha accolto, durante la 

fine degli anni ‘80, Giovanni Falco-

ne e Paolo Borsellino, i quali hanno 

soggiornato nella foresteria di Cala 

d’Oliva, luogo in cui iniziarono a 

scrivere l’istruttoria per il c.d. 

‚maxiprocesso‛. 

Numerosissime sono state le testi-

monianze che hanno lasciato sul 

carcere dell’Asinara i diversi dete-

nuti che vi sono stati reclusi durante 

gli anni del suo funzionamento, 

quasi tutti, se non tutti, lo descrivo-

no come un vero e proprio carcere 

duro, tant’è che dal 1992 fino all’an-

no in cui fu dismesso, ha ospitato 

principalmente coloro che erano 

statati sottoposti al regime del 41 

bis. Alcuni di loro lo ricordano come 

un vero e proprio luogo di tortura, 

un carcere dove il muro di cinta non 

era necessario, in quanto era costi-

tuito dallo stesso mare. Alcuni lo 

descrivono come l’isola del Diavolo, 

come Carmelo Musumeci, che lì fu 

detenuto in regime di 41 bis dal 1992 

al 1997, principalmente con l’accusa 

di Associazione a delinquere di 

stampo mafioso, omicidio, estorsio-

ne e detenzione di armi. In un’inter-

vista rilasciata dallo stesso descrive 

il carcere e il regime a cui era sotto-

posto come una realtà assolutamen-

te priva di qualsiasi tutela per i di-

ritti umani: celle umide e piene di 

muffa, piccole aperture dalle quali 

si riusciva a mala pena a scorgere 

una spicchio di celo e servizi igienici 

privi di porte. Pochi sono stati i casi 

di evasione che non sono finiti in 

dramma, solo un detenuto riuscì ad 

evadere dal carcere dell’Asinara 

senza restare vittima del mare. 

Ad oggi l’isola ha cambiato comple-

tamente volto rispetto a quello che 

aveva dalla fine del 1800 e la fine 

degli anni ‘90, alcune delle dirama-

zioni penitenziarie sono diventate 

dei veri e propri musei, i quali ospi-

tano la storia di un’isola, dagli anni 

dove ivi vivevano civili a quelli do-

ve ospitava soggetti privati della 

libertà personale. Alcune dirama-

zioni, a causa dei materiali con cui 

furono realizzate, sono inagibili, 

altre sono state completamente ri-

strutturate. 

Non si può non ricordare che nel 

2010 l’isola ha accolto, per più di 

dieci mesi, i cassaintegrati dell’a-

zienda chimica Vinyls di Porto Tor-

res, i quali si sono auto reclusi all’in-

terno della diramazione del carcere 

di Cala d’Oliva e da lì hanno inizia-

to la loro protesta per veder tutelato 

il loro diritto al lavoro. 

Abitata da una piccola comunità di 

agricoltori fino al 1885, colonia agri-

cola e carcere di massima sicurezza 

fino al 1998, parco nazionale dal 

2002, quest’isola ha sicuramente 

ospitato diverse realtà in poco più 

di 100 anni ma l’Asinara resta sicu-

ramente la testimonianza più ecla-

tante di cosa fosse, negli anni ‘90 il 

regime del c.d. ‚carcere duro‛. 

Francesca Bendinelli 

Altrodiritto 
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La notizia dell’avvenuta registrazio-

ne di intercettazioni telefoniche ri-

guardanti il Presidente della Repub-

blica è emersa in un’intervista rila-

sciata alla giornalista Alessandra 

Zaniti da parte del Sostituto procu-

ratore della Repubblica di Palermo, 

dott. Antonino Di Matteo, pubblicata 

sul quotidiano «La Repubblica›› del 

22 Giugno 2012. 

In quell’intervista, il Sostituto procu-

ratore riferiva che erano state inter-

cettate conversazioni telefoniche del 

Presidente Napolitano, considerate 

allo stato irrilevanti ma che la Procu-

ra di Palermo si sarebbe riservata di 

utilizzare. 

Seguiva, in data 9 Luglio 2012, nota 

del Procuratore della Repubblica di 

Palermo, dott. Messineo, con la qua-

le si chiariva che le intercettazioni 

del Presidente Napolitano erano 

state considerate irrilevanti e che 

pertanto sarebbero state distrutte 

con l’osservanza delle modalità di 

legge. 

In una successiva nota,  il dott. Mes-

sineo aggiungeva che: «nell'ordina-

mento attuale nessuna norma pre-

scrive o anche soltanto autorizza 

l'immediata cessazione dell'ascolto e 

della registrazione, quando, nel cor-

so di una intercettazione telefonica 

legittimamente autorizzata, venga 

casualmente ascoltata una conversa-

zione fra il soggetto sottoposto ad 

intercettazione ed altra persona nei 

cui confronti non poteva essere di-

sposta alcuna intercettazione»; con-

cludendo che, «in tali casi, alla suc-

cessiva distruzione della conversa-

zione legittimamente ascoltata e re-

gistrata si procede esclusivamente, 

previa valutazione della irrilevanza 

della conversazione stessa ai fini del 

procedimento e con la autorizzazio-

ne del Giudice per le indagini preli-

minari, sentite le parti». 

Il punto è proprio questo: non vi è 

alcuna norma che si occupi espressa-

mente di intercettazioni telefoniche 

indirette e casuali del Presidente 

della Repubblica. 

L’unica disposizione, da leggere in 

correlazione all’art. 90 Cost. («Il Pre-

sidente della Repubblica non è re-

sponsabile degli atti compiuti nell’e-

sercizio delle sue funzioni tranne 

che per alto tradimento o attentato 

alla Costituzione») è l’art. 7 della 

legge 5 Giugno 1989, n. 219 che pre-

vede che: «nei confronti del Presi-

dente della Repubblica non possono 

essere adottati i provvedimenti che 

dispongono intercettazioni telefoni-

che o di altre forme di comunicazio-

ne, ovvero perquisizioni personali o 

domiciliari, nonché quelli che appli-

cano misure cautelari limitative del-

la libertà personale, se non dopo che 

la Corte Costituzionale ne abbia di-

sposto la sospensione dalla carica». 

Il quadro normativo è poi completa-

to dall’art. 268 del c.p.p., il quale 

prevede che i risultati delle inter-

cettazioni disposte dal P.M. entrino 

nel fascicolo, salvo che siano manife-

stamente irrilevanti, oppure siano 

vietate dalla legge. La valutazione è 

compiuta sia dalle parti (pubblico 

ministero, imputato ecc.) che dal 

giudice (anche d’ufficio), nel corso di 

un’apposita udienza e le parti hanno 

facoltà di esaminare prima i docu-

menti e di ascoltare le registrazioni. 

Infine, vi è l’art. 271 c.p.p., il quale 

prevede che qualora l’intercettazio-

ne sia vietata è inutilizzabile ed è 

distrutta su ordine del giudice, salvo 

che essa costituisca corpo del reato. 

Se questo è il quadro normativo di 

riferimento, analizziamo brevemen-

te quelle che sono le motivazioni che 

hanno spinto il Presidente Napolita-

no a sollevare il conflitto di attribu-

zioni. 

Secondo l’assunto difensivo dell’Av-

vocatura Generale dello Stato, alla 

luce dell'art. 90 Cost. e dell'art. 7 

della legge n. 219 del 1989 - salvi i 

casi di alto tradimento e di attentato 

alla Costituzione e con l'applicazio-

ne del regime previsto dalle norme 

che disciplinano il procedimento 

d'accusa - le intercettazioni delle 

conversazioni cui partecipa il Presi-

dente della Repubblica, ancorché 

«indirette» od «occasionali», dovreb-

bero ritenersi radicalmente vietate. 

L'immunità prevista dalla norma 

costituzionale comporterebbe non 

solo un’irresponsabilità giuridica, 

ma finanche una irresponsabilità 

politica, diretta a garantire la piena 

libertà e la sicurezza di tutte le mo-

dalità di esercizio delle funzioni pre-

sidenziali e ciò a tutela degli altissi-

mi compiti che il Presidente della 

Repubblica è chiamato a svolgere 

nel suo ruolo di rappresentante 

dell'unità nazionale e di garante de-

gli interessi permanenti della nazio-

ne.  

Che pur essendo il divieto sancito 

con riferimento ai soli due reati per i 

quali il Presidente può essere messo 
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in stato d’accusa e pur essendo il 

medesimo sancito espressamente 

solo per le intercettazioni dirette, la 

ratio della guarentigia costituziona-

le, dovrebbe portare ad un’interpre-

tazione estensiva della norma tale 

da ricomprendere nel divieto anche 

le intercettazioni indirette o casuali 

e le altre fattispecie di reato che pos-

sano a diverso titolo coinvolgere il 

Presidente. 

Che per tali ragioni, i risultati delle 

intercettazioni operate malgrado il 

divieto sarebbero assolutamente 

inutilizzabili e la relativa documen-

tazione dovrebbe essere immediata-

mente distrutta ai sensi dell'art. 271 

cod. proc. pen., trattandosi di inter-

cettazioni eseguite «fuori dei casi 

consentiti della legge». 

Siamo di fronte all’ennesimo con-

flitto tra principi costituzionali che 

dovrebbero tra di loro essere bilan-

ciati. 

Da un lato vi sono, infatti, le prero-

gative costituzionali riconosciute al 

Presidente della Repubblica dall’art. 

90 Cost. a tutela non della sua per-

sona, ma della sua funzione di rap-

presentanza dell'unità nazionale e 

di garante del rispetto della Costitu-

zione, e dall’altro vi è la ricerca del-

la verità in ordine a fatti di estrema 

importanza e gravità per la storia 

repubblicana italiana: le intercetta-

zioni indirette captate sull’utenza 

telefonica dell’allora senatore Man-

cino vennero autorizzate nell’ambi-

to del proc. pen. n. 11609/08, nato 

dalla riapertura delle indagini del 

proc. pen. 18101/00 (relativo ai reati 

di cui agli artt. 338 e 339 c.p. aggra-

vati dall’art. 7 della L. 203/1991), già 

pendente nei confronti di Salvatore 

Riina ed Antonio Cinà avente ad 

oggetto la c.d. «trattativa» tra mafia 

e Stato negli anni a cavallo tra il 

1992 e il 1994. 

Sulla straordinaria importanza di 

queste indagini e sulla necessità che 

esse non siano intralciate, bensì in-

coraggiate e favorite, non c'è biso-

gno di dire parola, 

almeno per chi cre-

de nel valore, pur-

troppo spesso ac-

cantonato, della 

verità fattuale, in 

luogo di quella me-

ramente formale. 

Tanto è grande l'e-

sigenza di verità, 

quanto è scandalo-

so il tentativo di 

nasconderla. 

Dall’altro lato vi è 

però l’esigenza di salvaguardare la 

Costituzione ed in particolare le 

prerogative che l’art. 90 Cost. rico-

nosce al Capo dello Stato; secondo 

le parole di Luigi Einaudi, richiama-

te nel decreto presidenziale che sol-

leva il conflitto: «E’ dovere del Pre-

sidente della Repubblica di evitare 

si pongano, nel suo silenzio o nella 

inammissibile sua ignoranza 

dell’occorso, precedenti, grazie ai 

quali accada o sembri accadere che 

egli non trasmetta al suo successore, 

immuni da qualsiasi incrinatura, le 

facoltà che la Costituzione gli attri-

buisce». 

La Costituzione è il patto sociale 

raggiunto da soggetti politici che 

pur rappresentando gruppi di citta-

dini culturalmente e socialmente 

diversi, si trovarono uniti nella lotta 

al regime totalitario e si accordaro-

no per la costruzione di un nuovo 

Stato democratico. 

Nella Costituzione sono custoditi 

quei principi e quei valori sui quali 

si fonda il nostro ordinamento giu-

ridico Repubblicano, che vanno di-

fesi a spada tratta se non si vuol 

mettere in pericolo quel patto socia-

le raggiunto nell’immediato dopo-

guerra e se non si vuol mettere in 

discussione quel bagaglio di princi-

pi e valori sui quali si fonda l’essere 

cittadini italiani. 

Dunque, a detta di chi scrive, bene 

ha fatto il Presidente della Repubbli-

ca, nella sua veste di garante della 

Costituzione, a sollevare il conflitto 

di attribuzioni1, in modo che sia la 

Corte Costituzionale, in assenza di 

precisa disposizione normativa (di 

cui si auspica l’elaborazione da par-

te del legislatore), a chiarire l’esatta 

portata dell’art. 90 Cost.; ed al-

trettanto bene farebbe il Capo dello 

Stato se, dopo aver doverosamente 

sollevato il conflitto, decidesse di 

rivelare pubblicamente il contenuto 

delle intercettazioni di cui tanto si 

discute. 

Agendo in tal modo il Presidente 

avrebbe assolto alla sua funzione di 

garante della Costituzione e allo 

stesso tempo avrebbe contribuito a 

far chiarezza su quello che può cer-

tamente essere definito come uno 

dei periodi più bui della nostra sto-

ria Repubblicana. Mettendo a tacere 

una volta per tutti gli interventi po-

litici degli ultimi giorni, forse ispira-

ti più alla ricerca del consenso 

elettorale, che ad una lucida e disin-

teressata disamina del vuoto nor-

mativo presente nel nostro ordina-

mento in materia di intercettazioni 

telefoniche indirette del Capo dello 

Stato, togliendo alimento ad alcuni 

commenti ispirati da teorie com-

plottistiche di ogni genere. 

Salvaguardando così il rispetto della 

Costituzione come dovere e la ricer-

ca della verità come diritto.  

Andrea Doveri 

Altrodiritto 

 

1) Dello stesso avviso è la Corte Costituzionale che con l’ordinanza n. 218 del 20 Settembre 2012 ha dichiarato 

ammissibile il conflitto di attribuzioni tra poteri dello Stato sollevato dal Presidente della Repubblica.  
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Il reato di devastazione e saccheggio 

viene introdotto dal codice Zanar-

delli del 1889, come reato politico, e 

infatti si prevede il dolo specifico di 

attentato alla sicurezza dello stato, e  

in uno stesso articolo il codice puni-

sce i reati di ‚guerra civile, devasta-

zione e saccheggio e strage‛.  Pro-

prio per la gravità dei fatti puniti 

dalla norma incriminatrice, ai fini 

dell'integrazione della fattispecie 

l'estensione geografica è molto am-

pia, e infatti viene applicato so-

prattutto con riferimento a eventi 

bellici. 

Con l'entrata in vigore, durante il 

fascismo, del codice Rocco del 1930 

si assiste a una tripartizione della 

condotta di reato, con la previsione 

di  tre diverse fattispecie. La più 

grave è quella prevista dall'art 285 

del Codice Penale ‚Devastazione, 

saccheggio e strage‛ inserito nel libro 

II, al titolo I, Dei delitti contro la perso-

nalità dello Stato, finalizzata al sov-

vertimento dello stato, per il quale 

si prevede la pena dell'ergastolo. La 

seconda condotta è quella prevista 

dall'articolo 419 c.p. ‚Devastazione e 

saccheggio‛, inserito nel libro II, al 

titolo V, Dei delitti contro l’ordine 

pubblico, che dispone “Chiunque fuori 

dei casi preveduti dall’art. 285, com-

mette fatti di devastazione o saccheggio 

è punito con la reclusione da otto a 

quindici anni. La pena è aumentata se il 

fatto è commesso su armi, munizioni o 

viveri esistenti in luogo di vendita o di 

deposito‛. La terza e meno grave 

condotta è quella di danneggiamen-

to, prevista dall'articolo 635 c.p. 

Per quanto riguarda il reato di de-

vastazione e saccheggio ex 419 c.p. 

sorgono alcune problematiche rela-

tive alla determinatezza della fatti-

specie, (articolo 25 della Costituzio-

ne), che  impone la descrizione dei 

fatti suscettibili di 

essere accertati e pro-

vati nel processo 

attraverso i criteri 

messi a disposizione 

dalla scienza e dall’e-

sperienza attuale; la 

condotta di devasta-

zione e quella di sac-

cheggio appaiono 

sfuggire alla possibili-

tà di una definizione 

univoca, rimanendo 

dubbia quale debba 

essere l'estensione 

territoriale del reato, 

la quantità e qualità 

delle condotte. La 

Corte di Cassazione, 

in proposito, ha preci-

sato che nell’espressione ‘fatti di 

devastazione’, «la parola ‘fatti’ sta 

ad indicare le diverse possibili mo-

dalità dell’azione (danneggiamento, 

dispersione, incendio, esplosione, 

demolizione, ecc.) e la parola 

‘devastazione’– assunta dal legisla-

tore nel suo significato tradizionale 

– il danneggiamento complessivo 

vasto e profondo di una notevole 

quantità di cose mobili o immobili, 

che costituisce il 

risultato dell’azio-

ne» (Cass. pen, 

sez. I, 73/124140). 

Chiara appare la 

problematica che 

nasce dal fatto che 

la fattispecie si 

componga di con-

dotte unificate solo 

attraverso la loro 

riconducibilità  al 

‚significato tradi-

zionale‛ del termine ‘devastazione’. 

Il 9 ottobre 2009 la Corte di Appello 

di Genova condanna dieci persone 

nell'ambito del processo a carico di 

25 dimostranti accusati di devasta-

zione e saccheggio durante le mani-

festazioni del G8 del 2001. La pena 

più alta è di 15 anni di reclusione. Il 

13 luglio 2012 la I sezione Penale 

della Corte di Cassazione ha pro-

nunciato sentenza definitiva di con-

danna contro 10 manifestanti accu-

sati di devastazione e saccheggio 

con pene che vanno dai 6 anni e sei 

mesi a 15 anni di reclusione, per i 

fatti accaduti il 20 e il 21 luglio 200, 

durante lo stesso G8 di Genova. Nei 

confronti di cinque degli imputati 

viene annullata la sentenza della 

Corte di Appello di Genova del 9 

ottobre 2009 in quanto questa  dovrà 

valutare, con un nuovo processo, la 

sussistenza dell'attenuante per aver 

agito in suggestione di una folla in 

tumulto. Per altri tre manifestanti, 

che avevano avuto pene da 12 a 15 

anni di reclusione, la Corte di Cas-

sazione ha ridotto la pena con mo-

dulazione diversa da 9 mesi ad un 

anno di reclusione. Confermate le 

condanne inflitte ad altri manife-

stanti, 10 anni di reclusione per uno, 

 

 



 11 

 

sei anni e sei mesi per l'altra. Tutti 

gli imputati sono considerati re-

sponsabili di devastazione e sac-

cheggio, un reato che prevede pene 

molto alte. Il concorso morale nel 

reato è stato considerato integrato 

attraverso la sola presenza di perso-

ne al fianco di chi compiva la con-

dotta, in quanto queste avrebbero 

rafforzato la volontà criminosa del 

soggetto. 

La Corte di Cassazione ha deciso sul 

reato previsto dall'articolo 419 del 

Codice Penale  ventuno volte nella 

storia repubblicana, dieci i casi dal 

1947 a 2000 e undici fra il  2001 e 

2012. La  sua applicazione è aumen-

tata nell'ultimo decennio,  in rela-

zione a fatti  territorialmente forte-

mente circoscritti, come quelli relati-

vi ad uno stadio.   

Questo reato è funzionale alla re-

pressione dei movimenti, so-

prattutto per come si configura in 

epoca repubblicana, come sottolinea 

l'avvocato Romeo in un intervento 

nell'ambito della campagna 10x100, 

contro la condanna -ad oggi avve-

nuta - dei manifestanti di Genova. E 

a conferma di ciò il fatto che ai fer-

mati della scuola Diaz fosse conte-

stato il reato di devastazione e  sac-

cheggio. 

Non si può non ricordare inoltre che 

è dello stesso luglio scorso la sen-

tenza di condanna per i fatti della 

scuola Diaz, dove non è stata com-

minata nessuna pena detentiva, 

solamente l'interdizione dai pubbli-

ci uffici, perché l'unico reato non 

prescritto dopo undici anni è quello 

di falso aggravato. Un dato salta 

subito agli occhi: che per un reato 

contro le cose si condanna fino a 15 

anni di detenzione e che il sistema 

giuridico non riesce e non vuole 

condannare per le torture, gli abusi 

e le gravissime violazioni dell'habeas 

corpus subite da molti e molti a Ge-

nova dentro la scuola Diaz. 

Chiara Angiolini 

 

 

 

 

 

C’era una volta il plagio, ossia l’ap-

propriazione della paternità di 

un’opera letteraria, artistica o scien-

tifica altrui. E  questo era ricono-

sciuto fin dalla Convenzione di Ber-

na del 1886. Il plagio si verifica 

quando una persona si appropria di 

elementi rappresentativi e creativi 

di un’opera per introdurli in un’al-

tra opera sotto il proprio nome. In 

questo caso si ha una 

contraffazione qualifica-

ta ed aggravata, cioè una 

riproduzione abusiva di 

opera altrui con appro-

priazione di paternità (L. 

n. 633 del 1941). La legge 

specifica che, per parlare 

di plagio, l’opera ‘riprodotta’ deve 

suscitare le stesse emozioni dell’ori-

ginale,  consentendo quindi uno 

spazio per brevi frammenti citazio-

nistici. Un orecchio esperto non fati-

ca ad individuare un plagio musica-

le, ma a volte basta anche un orec-

chio da dilettante (come quello di 

chi sta scrivendo) per trovarli: Alba-

no (Amanda è libera – 2012) e Andy 

Statman (Flatbush Waltz – 1978), Em-

ma (Calore – 2010) e Mietta (Baciami 

adesso – 2008), Baglioni (Amore bello 

– 1973) e Elton John (Mona Lisa and 

mad hatters – 1972) sono esempli 

eclatanti di plagio1< 

Ma, lasciando stare la musica, si 

può definire un plagio la riprodu-

zione di un software? Sicuramente i 

diritti di copyright impongono la 

riproduzione del software inteso 

come ‚lo stesso programma‛ con 

ben determinati vincoli. Un utente 

che acquista un software coperto da 

copyright potrà fare delle copie del 

prodotto in base alla licenza di ac-

quisto, o potrà installarlo su altri 

computer diversi da quello per cui è 

stato acquistato solo a seconda delle 

opzioni accettate.  

Per fare un esempio, il Sistema Ope-

rativo in una macchina comprata 

col software già installato all’interno 

(in genere si tratta di una licenza di 

tipo ‘home’) non potrà essere instal-

lato su una macchina diversa (ecco 

perché la licenza viene apposta con 

un adesivo sulla macchina stessa).  

Anche il free software (distinguibile 

in libero e open source) possiede le 

licenze per il copyright: rispetto al 

software proprietario, quello libero 

consente di eseguire il programma 

per un qualsiasi scopo, 

accedere alla struttura 

del programma, studiar-

la e modificarla, e ridi-

stribuirlo in modo illimi-

tato. Quello che non è 

consentito è invece la 

rimozione dei riferimenti 

ai precedenti autori del software. La 

differenza tra software libero e quel-

lo open source invece riguarda la 

possibilità di cambiare le licenze 

una volta che il programma è stato 

modificato: se si tratta di software 

libero in senso stretto la nuova li-

cenza dovrà essere compatibile con 

quella originaria, mentre se si tratta 

di software open source non vi sono 

restrizioni ai cambiamenti di licen-

za. Tutta la materia delle licenze 

software è assimilabile al copyright.  

Ma dove sta, in tutto questo, la sen-

tenza emessa dal Tribunale di San 

José in California, a danno di Sam-

sung e a favore di Apple, la scorsa 

estate? I tablet e gli smartphone Sam-

sung funzionano su diversi sistemi 

rispetto a quelli Apple, quindi non 

si può parlare di ‘copia’ di un pro-

dotto, ma più in generale della co-

pia di una funzionalità di un pro-

dotto, analogamente alla questione 

del plagio musicale.  

Prima di scendere nel dettaglio del-

la sentenza, è necessario parlare dei 

brevetti software. Se da un lato è pos-

sibile tutelare tutti i programmi 

sotto un copyright, solo dagli anni 

’70 è possibile brevettare gli ‚effetti 

tecnici‛ dei programmi.  

 

Altrodiritto 

 

1) Ascoltare per credere:  www.plagimusicali.net 
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(continua da pagina 11) 

La differenza è sostanziale ed è le-

gata al cosiddetto reverse engineering 

(ricostruire i passaggi di un soft-

ware osservandone il comporta-

mento). Il copyright tutela un pro-

gramma come un’opera letteraria 

per il modo in cui è scritto. Ogni 

qual volta viene scritto un program-

ma che esegue la stessa funzione di 

un altro, seguendo all’incirca le stes-

se fasi, ma se ne viene fatta una 

nuova riscrittura non si ha alcuna 

violazione di copyright. Questa for-

ma di tutela consente, quindi, ai 

concorrenti di operare il ‚reverse 

engineering‛: è questo il motivo per 

cui la tutela attraverso copyright pia-

ce agli sviluppatori indipendenti ed 

è per lo stesso motivo che le impre-

se non la ritengono una protezione 

adeguata. Con il brevetto software 

invece si tutela il programma, sem-

pre che sussista un effetto tecnico, 

dal punto di vista della sequenza 

logica delle fasi che esegue, siano 

esse espresse in forma logica o come 

sequenza di passi per risolvere il 

problema per cui è stato congegna-

to. Per tornare al caso in questione, 

Samsung, secondo il Tribunale di 

San José, ha dovuto pagare 1,05 mi-

liardi di dollari (che sembrano tanti) 

a Apple per la violazione di brevetti 

per il ‚bounce-back‛ (tornare indietro 

quando si è arrivati alla fine di 

un’immagine), la possibilità di zoo-

mare con un semplice ‚tap‛ e col 

‚pinch‛ con le dita. Non si parla di 

programmi, ma di funzionalità. Ve-

ro anche che non tutte le violazioni 

sono state riconosciute, e sono cadu-

te soprattutto quelle riguardanti il 

Galaxy Tab. È finita qua? Non pro-

prio, considerando che Samsung 

aveva già preparato richieste per 

violazioni di Apple ai pro-

pri brevetti, oltre all’ovvio 

ricorso che è già stato pre-

sentato. Insomma, la parti-

ta è ancora lunga e imma-

giniamo, vista la frenesia  

nel  lancio di nuovi pro-

dotti, che non si limiterà 

soltanto a quei tre brevetti. 

Se la sentenza verrà con-

fermata in appello, è valsa 

la pena copiare Apple? Si può consi-

derare che una ‚multa‛ di tale enti-

tà possa mandare in crisi qualsiasi 

azienda, ma Samsung ha sicura-

mente le spalle abbastanza larghe 

per resistere ad un colpo di questo 

genere: ha chiuso, infatti, il bilancio 

del 2011 con un utile di circa 12 mi-

liardi di dollari e nell’arco del bien-

nio 2011-2012, grazie anche al siste-

ma operativo Google Android che 

possiedono, è diventato il primo 

marchio di smartphone al mondo. 

Insomma, pare proprio che questa 

multa possa risultare poco più che 

un semplice incidente di percorso. 

La cosa sarebbe diversa se la con-

danna si estendesse al ritiro dal 

mercato dei prodotti che sfruttano le 

tecnologie in questione. La vicenda 

non è destinata ad interessare solo 

queste due aziende: il sistema ope-

rativo Android della già citata Goo-

gle è talmente simile al sistema di 

Apple che Steeve  Jobs lo considera-

va una copia spudorata e  andò su 

tutte le furie al momento del suo 

rilascio: ‚Distruggerò Android per-

ché è un prodotto rubato‛, aveva 

detto l’allora CEO di Apple, ‚sono 

disposto a una guerra termonuclea-

re‛. E mentre i due grandi si litiga-

no le loro fette di mercato, Nokia 

decide di fare tutto da sé, appog-

giandosi a Windows Phone con fea-

tures nuove e totalmente diverse. Se 

il suo (grave) ritardo per un mercato 

in così veloce evoluzione potrà esse-

re colmato dalle vicende legali di 

Samsung e Apple, ce lo potrà dire 

solo il tempo, e forse neppure così 

tanto.  
Cristian Lorenzini 

 

 

 

È considerato una prova assoluta, 

ma in realtà la ‚Doppia Elica‛ è solo 

un formidabile indizio.  

Certamente è il mezzo investigativo 

più celebrato negli ultimi dieci anni 

e non si può certo negare, visti i 

clamorosi successi nell’inchiodare 

colpevoli o nello scagionare inno-

centi, il ruolo centrale che durante le 

indagini e nelle aule dei tribunali gli 

è riservato.  Il Dna, l’acido desossiri-

bonucleico o deossiribonucleico, 

cioè il nostro profilo genetico, è con-

siderato la prova regina. 

Prima di individuare i meriti e le 

colpe della nostra memoria geneti-

ca, è necessario capire cos’è il Dna e 

che ruolo ha assunto nel risolvere 

casi criminali.  

La scoperta del DNA è stata attri-

buita ad un ricercatore svizzero. La 

storia racconta che nel 1869 il DNA 

fu isolato dal biochimico Friedrich 

Miescher, che osservò una sostanza 

microscopica (pus), in bende chirur-

giche durante la loro utilizzazione, 

dandole il nome di nucleina.  Negli 

anni ’50 i Nobel Watson e Crick stu-

diarono le sue caratteristiche e indi-

viduarono la doppia elica: la map-

patura cromosomica della cellula 

umana ha un ‚filo‛ di un metro che 

deve entrare in un nucleo di 6/7 

micron. Si compatta nei cromosomi. 

In ogni cellula umana ci sono 23 

coppie: 46 cromosomi, metà della 

madre, metà del padre. A partire 

dal 1985 si è iniziato ad impiegare, 

nel laboratorio medico-legale, l’ana-

lisi del Dna contenuto nei nuclei 

delle cellule, estesa in seguito anche 

al Dna contenuto nei mito-

condri cellulari. Poco dopo 

fu messa a punto la Pcr 

(Polimerase chain reaction), 

insieme di reazioni biochi-

miche sviluppata all’inter-

no del termociclatore, una 

macchina  che consente di 

aumentare il numero di 

copie di Dna presente 

all’interno di una macchia, 
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dunque la 

possibilità di 

lavorare 

anche all’in-

terno di una 

traccia mol-

to piccola. 

Il tragitto 

del Dna ini-

zia con la 

fase dell’e-

strazione: viene messo in una pro-

vetta per essere ‚quantizzato‛. Arri-

va in laboratorio e passa alla fase 

dell’amplificazione attraverso la Pcr. 

Infine, la tipizzazione. Il Dna, le cui 

copie sono state aumentate nel ter-

mociclatore e al quale è stata anche 

applicata una coda fluorescente, 

passa in una macchina per essere 

‚tipizzato‛, perché ognuno di noi 

ha una diversa caratteristica.  

All’interno del nostro organismo, 

per il 99,5% siamo tutti uguali. Ci 

differenziamo dagli altri solo per lo 

0,5%. In questa minima percentuale 

sono presenti piccole strutture che si 

chiamano microsatelliti o Str (Short 

tandem repeats), cioè ripetizioni in 

tandem sempre uguali di sequenze 

molto brevi. La sequenza di questi 

frammenti di acido desossiribonu-

cleico, la cui funzione non è nota, 

ripetuta all’interno del Dna, costi-

tuisce le differenze genetiche delle 

persone. Sono un marcatore che si 

aggiunge agli altri marcatori (colore 

dei capelli, colore degli occhi<) per 

arrivare al colpevole.  Più Str vengo-

no studiati, più è alta la probabilità 

di identificazione: oggi esistono kit 

che analizzano fino a 18 di questi 

marcatori. Poiché il Dna è costante 

nelle cellule dei vari tessuti, ne con-

segue che tutti i campioni biologici 

appartenenti ad uno stesso indivi-

duo hanno lo stesso profilo geneti-

co: sangue, liquido seminale, saliva, 

formazioni pilifere, urina, tessuti, 

ossa. Inoltre il Dna è relativamente 

stabile, particolarmente in campioni 

essiccati. 

Consideriamo adesso i vantaggi. 

Anzitutto l’estrema sensibilità del 

metodo conquistata anche per meri-

to delle recenti tecnologie. Bastano 

poche cellule, pari ad un granello di 

forfora, per contribuire alla soluzio-

ne di un caso. Ma occorre avere 

molta precisione, perché le indagini 

sulle tracce biologiche possono subi-

re limitazioni in rapporto alle di-

mensioni della traccia ed al suo sta-

to di conservazione.  

Contemporaneamente però, questo 

costituisce un altro vantaggio, poi-

ché i margini di errore sono noti, 

grazie all’affidabilità della tecnica 

diagnostica, basta che l’attività e i 

processi analitici siano stati fatti in 

conformità alle procedure, come 

stabilito dallo standard di qualità 

Iso/Iec 17025. Ed in conclusione si 

ravvisa la riproducibilità, 

grazie alle attuali tecniche, 

con il vantaggio di ottenere 

sempre il medesimo risul-

tato, anche inviando parti 

del campione genetico a 

diversi laboratori. Ne con-

segue la classificabilità, 

quindi la possibilità di ave-

re una banca dati. Questa 

costituisce uno strumento 

di ‚contestualizzazione‛ 

fondamentale e i laboratori più 

avanzati ne sono dotati. Ma c’è l’esi-

genza di banche dati nazionali e 

internazionali. In Italia è stata ap-

provata nel 2009 la legge per realiz-

zare un database che presto sarà 

operativo. In Inghilterra esiste dal 

1995 e contiene i dati di quattro mi-

lioni di individui. Esiste anche l’ar-

chivio telematico internazionale del 

Dna dell’interpol, specializzato in 

terrorismo. Inoltre, con il Trattato di 

Prum del 2005, l’Ue ha stabilito l’o-

peratività della cooperazione tre 

Paesi europei con scambio di profili 

genetici e impronte digitali. 

Passiamo agli svantaggi. In primis, 

il Dna senza contesto non è una pro-

va. Basta pensare ad alcuni fatti di 

cronaca seguiti con molta attenzio-

ne: l’omicidio di Melania Rea, in cui 

sono state ritrovate tracce genetiche 

del marito, ma che di certo non co-

stituiscono una prova schiacciante 

di colpevolezza. O ancora, il delitto 

di Meredith Kercher, che ha messo 

sul banco degli imputati dell’opinio-

ne pubblica proprio il Dna, sottoli-

neandone l’inattendibilità durante il 

processo di appello. Quel che è cer-

to, è che sotto l’aspetto genetico, 

l’acido desossiribonucleico è difficil-

mente interpretabile quando inter-

vengono contaminazioni o altera-

zioni per agenti atmosferici. 

Un altro problema è quello del Dna 

frammisto, in quanto più contribu-

tori esistono, ad esempio sangue di 

un soggetto e sperma di un altro, e 

più è difficile ricavare profili geneti-

ci. Ed è il caso specifico di Amanda 

Knox e Raffaele Sollecito. 

In realtà non si può mai parlare di 

certezza o di identità assoluta. Il 

Dna è uno strumento diagnostico e 

non investigativo che dà la possibi-

lità di determinare una persona su 

miliardi partendo da una semplice 

gomma da masticare o da una cicca 

di sigaretta.  

La matrice genetica ci permette di 

individuare l’appartenenza ad un 

soggetto però solo in termini di pro-

babilità, certamente quasi totale, ma 

appunto ‚quasi‛. 

La scienza, però, non si ferma e, 

proprio partendo dalla osservazio-

ne, dagli errori, dalla volontà di 

avvicinarsi sempre di più ad una 

certezza investigativa, le conquiste 

delle tecnologie applicate alla ricer-

ca del Dna migliorano lestamente. 

E i successi non mancano. Il delitto 

dell’Olgiata è stato risolto dopo 20 

anni, grazie alla verifica della pre-

senza di tracce genetiche sulla scena 

del crimine, che hanno portato 

all’arresto di Manuel Winston Re-

ves, che lasciò sulle lenzuola di Pao-

lo Alberica Filo della Torre, proprio 

il suo Dna. 

Letizia Motta 

Altrodiritto 
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‚Fin da quando ero piccolo la pri-

gione è il luogo che più mi ossessio-

na, mi attrae e mi atterrisce...Senza 

dubbio è questo il motivo per cui ho 

chiesto di lavorarci, pensavo che 

superare queste mura una volta la 

settimana mi avrebbe consentito di 

ammansirle...Oggi so che sono 

chiacchiere, che non si addomestica 

la morte.‛ 

Le ragioni che spingono donne e 

uomini ad attraversare la soglia di 

una prigione sono le più diverse: 

spirito caritatevole, voglia di aiuta-

re, curiosità, ossessione, e chi più ne 

ha più ne metta. 

Ralph è uno scrittore fallito, o me-

glio non iniziato, nessun editore lo 

ha ancora pubblicato e tiene un cor-

so di scrittura nel carcere di Marsi-

glia. Marsiglia è la sua città, la città 

di cui conosce ogni vicolo, tutta la 

bellezza ed ogni debolezza. La città 

dell'oblio è una città nella città, la 

città che nessuno conosce dove nes-

suno arriva, se non per morire.  

Entrare in prigione cambia la vita a 

tutti, a Ralph la sconvolgerà.  

A sconvolgerlo sarà soprattutto Ga-

briel Bove, l'uomo della cella C318, 

l'uomo che vive la sua infinita soli-

tudine di detenuto in compagnia 

del fantasma che ama. Un fantasma 

dipinto su ogni muro, in ogni pen-

siero, il fantasma di una vita che è 

stata. 

Ralph rimarrà affascinato e spa-

ventato dal vuoto che scoprirà in 

Bove, tanto da pensare di salvar-

lo. 

Entrare in prigione, sconvolge. E 

ti fa credere di poter salvare chi 

è stato meno fortunato di te, chi 

ha sbagliato ed ora sconta una 

pena troppo pesante per essere 

sopportata.   

Salvare-si certe volte è impossi-

bile.  

Anche Ralph ha il suo fantasma, 

Laura. Una relazione sentimen-

tale finita male e mai finita. L'a-

more della vita che ti resta lì. 

Entrando pensi che c'è chi sta 

peggio ed essere il salvatore, e 

pensare di aver capito tutto ti 

spinge verso dove non avresti 

pensato di arrivare. 

Mentre fuori scoppia la primavera, 

e Marsiglia si riempie di luce e di 

profumi, dietro le sbarre non si può 

che ripiombare nell'odore della pri-

gione, simile a quello degli ospedali, 

un po' meno disinfettanti ma la mi-

nestra e la sofferenza ci stanno di 

certo. 

Dentro Ralph inizia a prendersi cu-

ra di Bove, mentre fuori la primave-

ra avanza. 

Mentre fuori suo padre muore in un 

ospizio di periferia. 

I chiavistelli, i can-

celli, i metal detec-

tor, le telecamere, 

un circuito, un la-

birinto dal quale 

pare impossibile 

uscire, per Bove e 

per Ralph. 

Ma una volta usci-

ti? 

Il carcere è il posto 

‚où se perdent les 

hommes‛ e uscirne 

vivi sembra impos-

sibile per i protago-

nisti del romanzo. 

La città dell'oblio è 

la storia di chi entra e non può più 

uscire, una storia di carcere e di chi 

lo vive, come detenuto e come vo-

lontario. Un noir francese di quelli 

che ti prendono alla prima pagina e 

preghi che non arrivi l'ultima. Di 

sicuro un libro avvincente per tutte/

i quelli che si avvicinano al mondo 

del volontariato penitenziario, non 

per spaventarli ma per stimolarli a 

trovare valide ragioni per impe-

gnarsi in questa attività. 

L'autore del libro René Frégni, ha 

fatto conoscenza con la scrittura a 19 

anni, alla prigione militare. Finito in 

cella di isolamento, ha perso subito 

ogni voglia di sorridere ma ha inco-

minciato a scrivere poesie. Quando 

non è più riuscito a sopportare quel 

grigiore è evaso dal carcere, e diser-

tore, ha passato la frontiera con do-

cumenti falsi. Il carcere, come chi ha 

abitato per tanti anni nella cella C 

318, con il numero di matricola 

29966 S lo ossessioneranno per il 

tempo che gli resta. 

Letizia Bertolucci 
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Come ormai ben sapete, 

la principale attività svol-

ta dai noi volontari 

dell’Altro Diritto consiste 

nello svolgimento di col-

loqui diretti con i detenuti 

ristretti presso i vari Isti-

tuti Penitenziari toscani, 

al fine di informarli dei 

loro diritti e consentire 

loro di accedervi, aiutan-

doli a scrivere domande, 

istanze, o reclami rivolti alla Magi-

stratura, alla Direzione dell’Istituto 

Penitenziario o ad altre istituzioni, 

in tutte le circostanze in cui non è 

necessaria la mediazione di un av-

vocato. 

A ciò si affianca, dal maggio del 

2008 - oltre alla promozione di una 

serie di conferenze aventi ad og-

getto tematiche sociali che abbrac-

ciano, molto spesso ed inevitabil-

mente, il tema del diritto nei suoi 

svariati contorni - la pubblicazione, 

con cadenza quadrimestrale, di Arti-

colo 17, con l’intenzione di far cono-

scere agli studenti della Facoltà di 

Giurisprudenza e ad altri eventuali 

interessati, l’attività svolta appunto 

in carcere e le problematiche con-

nesse alla vita penitenziaria nonché, 

in piccole dosi, l’evoluzione della 

giurisprudenza e della legislazione 

in materia. 

Questo articolo si propone proprio 

di  ‚aggiornarvi‛ sulle ultime novità 

relative  all’attività condotta nei sin-

goli Istituti, novità che rappresenta-

no delle piccole importanti confer-

me di quanto sia utile la presenza di 

volontari che facciano da filo con-

duttore tra il carcere ed il mondo 

esterno. 

Prima fra tutte - per quanto riguar-

da la Casa Circondariale ‚Don Bo-

sco‛ di Pisa - la possibilità, concre-

tizzatasi negli ultimi mesi, di tenere 

colloqui anche nella sezione femmi-

nile. 

Fin dagli esordi, infatti, presso il 

Don Bosco, abbiamo svolto colloqui 

solo con la popolazione detenuta 

maschile, attraverso il 

sistema della c.d. do-

mandina, attraverso la 

quale il singolo detenuto 

chiede di poter parlare 

con gli operatori delle 

varie associazioni che 

fanno ingresso in carce-

re. 

Ebbene, a partire dal 

mese di Giugno, in occa-

sione di un incontro tra 

noi, le associazioni Casa della Don-

na e Controluce e le stesse detenute, 

abbiamo avuto modo di informarle 

sul nostro ruolo e sulla possibilità di 

chiedere una nostra consulenza e, a 

distanza di poco tempo, le loro do-

mandine sono raddoppiate, segno 

che il nostro apporto non deve esau-

rirsi come non si esaurisce il loro 

bisogno. 

Altra importante iniziativa, da 

attuarsi per ora presso il Don Bosco 

- e in futuro si spera anche nelle 

altre carceri toscane - è lo svolgi-

mento nei mesi di Ottobre, Novem-

bre e Dicembre, di due seminari in 

forma di dibattito aperto con  i dete-

nuti, tenuti da professionisti ed 

esperti ed aventi ad oggetto ‚La tu-

tela della salute delle persone private 

della libertà personale‛ e  ‚Le misure 

alternative alla detenzione‛ nonché di 

uno o più incontri formativi in occa-

sione dei quali sarà esposto loro un 

quadro completo delle istanze, do-

mande e richieste che possono indi-

rizzare, a vario titolo e a seconda 

delle esigenze, agli organi e alle au-

torità competenti in materia peni-

tenziaria ovvero previdenziale ed 

assistenziale. 

Ed è proprio alle materie appena 

citate che si ricollega l’ultima im-

portante novità dell’associazione: il 

progetto Diritti in azione, rete per 

l’accesso ai diritti sociali. 

I diritti previdenziali da lavoro pe-

nitenziario e gli altri diritti sociali, 

difatti, sono spesso inaccessibili ai 

detenuti, sia a causa di oggettivi 

impedimenti derivanti dalla condi-

zione di detenzione, quanto e so-

prattutto a causa dell’assenza di 

servizi domiciliari loro destinati. 

Il progetto prevede, dunque, di ri-

muovere questa discriminazione, 

garantendo ai detenuti dei principa-

li Istituti di detenzione della Tosca-

na un accesso effettivo ai diritti so-

ciali attraverso la creazione, all’in-

terno di ogni singolo Istituto, di una 

rete di Sportelli che aiutino loro ad 

accedere, ad esempio, agli assegni 

familiari, all’indennità di disoccupa-

zione, alla pensione d’invalidità o di 

anzianità, mettendo in rete gli uffici 

ed i servizi pubblici competenti. 

Gli Sportelli, quindi, opereranno 

con il fine di recuperare i documenti 

e le certificazioni richieste e facendo 

da intermediari tra il detenuto e le 

amministrazioni competenti. 

L’accesso ai diritti sociali, ad ogni 

modo, sarà possibile solo a condi-

zione che le istituzioni penitenziarie 

e gli enti pubblici lavorino in rete. 

L’augurio è che riusciremo tutti ad 

ottenere ben presto i risultati spera-

ti. 

Vi aggiorneremo anche su questo, 

naturalmente. 

Pasqualina Romano 

 

 

 

 

 

 

Altrodiritto 



 16 

 

 

“L’altro diritto” è un Centro di Documentazione nato presso il 

Dipartimento di Teoria e Storia del Diritto dell’Università di Firenze nel 
1996; svolge attività di ricerca sui temi dell’emarginazione sociale, della 
devianza, delle istituzioni penali e del carcere. Il Centro, diretto dal Prof. 
Emilio Santoro (docente di Filosofia del diritto presso l'Università di Fi-
renze) si avvale della collaborazione di numerosi esperti in ambito peni-
tenziario e penale, tra cui anche alcuni docenti e ricercatori della Facoltà 
di Giurisprudenza dell’Ateneo pisano. Dopo una fase iniziale in cui il 
Centro ha svolto le proprie attività intorno a Firenze, il gruppo di volon-
tari si è allargato, grazie soprattutto alla collaborazione di giovani prove-
nienti dall’ambito universitario, fino a diventare operativo anche nelle 
carceri di Pisa, Livorno, Lucca e Massa. A questo scopo è stata stipulata 
con il Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria 
(PRAP) una Convenzione per la consulenza sulle problematiche dei dete-
nuti, in particolare di quelli stranieri. In base agli accordi presi con il 
PRAP, i volontari – studenti, laureati, praticanti avvocati o giovani avvo-
cati – svolgono una duplice attività: da un lato, la consulenza agli opera-
tori delle diverse carceri, specie sulla gestione dei migranti detenuti, 
dall’altro la consulenza diretta ai detenuti stessi per informarli dei loro 
diritti ed aiutarli ad accedervi, anche scrivendo per loro domande, istan-
ze o reclami rivolti alla Magistratura, alla Direzione dell’Istituto Peniten-
ziario o ad altre istituzioni, in tutte le circostanze in cui non è necessaria 
la mediazione di un avvocato. Gli operatori del Centro possono anche 
adoperarsi per far avere ai detenuti tutti i documenti che rientrano nel 
loro diritto, per consentire loro di accedere a tutte le prestazioni sociali 
da cui non sono per legge esclusi. I volontari rivolgono inoltre una parti-
colare attenzione ai casi riguardanti i detenuti stranieri e tutte le proce-
dure volte al rinnovo del permesso di soggiorno, al ricongiungimento 
familiare, all’acquisto della cittadinanza italiana. Infine a partire dal mese 
di maggio 2008 ‚L’altro diritto‛ che opera su Pisa, Livorno e Lucca, - oltre 
a promuovere una serie di conferenze - pubblica con cadenza quadrime-
strale Articolo 17, con l’intenzione di far conoscere agli studenti della 
Facoltà di Giurisprudenza l’attività svolta dai volontari in carcere e le 
problematiche connesse alla vita penitenziaria, oltre al costante monito-
raggio dell’evoluzione della giurisprudenza e della legislazione in mate-
ria.  

 

 

L’Altro diritto suL’Altro diritto su  

  

Le buone notizie fanno scalpore! 

Anche Milena Gabanelli e Giuliano Marrucci si sono inte-

ressati all’Altro Diritto. Per vedere la puntata vai su 

www.report.it, e clicca, fra le goodnews, “lezioni di diritto”  

oppure all’indirizzo www.altrodiritto.unifi.it 
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Articolo 17 periodico  

quadrimestrale di impegno civile, 

supplemento di In-Oltre 

La finalità del reinserimento sociale dei 

condannati e degli internati deve essere 

perseguita anche sollecitando ed organiz-

zando la partecipazione di privati e di 

istituzioni o associazioni pubbliche o pri-

vate all'associazione rieducativa.  
 

Sono ammessi a frequentare gli istituti 

penitenziari con l'autorizzazione e secon-

do le direttive del magistrato di sorve-

glianza, su parere favorevole del direttore, 

tutti coloro che avendo concreto interesse 

per l'opera di risocializzazione dei detenu-

ti dimostrino di potere utilmente promuo-

vere lo sviluppo dei contatti tra la comuni-

tà carceraria e la società libera.  
 

Le persone indicate nel comma precedente 

operano sotto il controllo del direttore. 

Art. 17, L. 26 luglio 1975, n. 354 

(Norme sull'ordinamento penitenziario e 

sull'esecuzione delle misure privative e 

limitative della libertà) 

"la tua libreria giuridica  accanto alla facoltà" 
 

Via  Curtatone e  Montanara 5, tel. 050/2200024 

www.libreriapellegrini.it  


